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PREFAZIONE 
 
Mi occupo di traduzioni da quasi trent’anni. Faccio quindi 
parte della generazione di professionisti che a fine millennio 
scorso faceva ricerche in biblioteca, circondati da dizionari di 
ogni tipo funzionale all’ambito di specializzazione lavorativa 
e che comunicavano con il mondo tramite telefono fisso, fax 
e modem rumoroso. 
 
La mia formazione nasce nell’ambito della linguistica 
applicata. Tra una possibile carriera universitaria come 
ricercatore e l’avventura imprenditoriale scelsi presto 
quest’ultima, pur concedendomi nel tempo il lusso di 
mantenere un legame con il mondo accademico: ho fatto 
parte del Consiglio di Amministrazione del CMIEBP (Centre 
Mondial d’Information sur l’Éducation Bilingue et 
Plurilingue), del comitato di redazione della rivista ESP – 
Education et Sociétés Plurilingues, ho pubblicato articoli e 
libri su diversi temi linguistici e traduttologici e ho insegnato 
per quindici anni Traduzione Brevettuale nei Master in 
Traduzione Tecnico-Scientifica e Giuridico-Amministrativa 
dell’Agenzia Formativa TuttoEuropa di Torino. 
 
Nel frattempo InnovaLang, la mia creatura imprenditoriale, 
cresceva e diventava un partner di riferimento per numerose 
aziende e studi legali, in particolare per molti dei principali 
studi italiani di proprietà industriale. Questo posizionamento 
ci ha portato a presentarci al mondo, nel tempo, con 
etichette diverse: prima come Agenzia di Traduzioni, poi 
come Language Service Provider (LSP) e più recentemente 
come Global Content Solution Provider (GCSP). 

Etichette che oggi sembrano avere sempre meno significato. 
Le trasformazioni tecnologiche degli ultimi anni — in 
particolare l’avvento della traduzione automatica e 
dell’intelligenza artificiale — hanno infatti impresso al 
nostro settore un’accelerazione senza precedenti. 
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Non sorprende: i sistemi di intelligenza artificiale basati 
sui Large Language Models trovano proprio nel linguaggio il 
loro terreno naturale di sviluppo. Linguaggio umano, 
linguaggi tecnici, linguaggi macchina: tutto converge verso 
modelli capaci di generare, trasformare e interpretare testi 
con una velocità e una scala impensabili fino a pochi anni fa. 

Per molti osservatori questo processo ha un esito 
apparentemente inevitabile: la progressiva sostituzione del 
traduttore umano. 

In realtà non è così. E questo libro non parla di traduzioni. 
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INTRODUZIONE 
 
Perché questo libro non parla di traduzioni 
 
Questo libro non parla di traduzioni. Parla di responsabilità. 
Parla di potere. Parla di decisioni che sembrano 
esclusivamente tecniche ma che, in realtà, hanno 
conseguenze economiche, giuridiche e reputazionali 
profonde.  
 
Per anni la traduzione è stata percepita come un servizio 
accessorio: un passaggio necessario per esportare, 
pubblicare, comunicare oltre confine. Oggi, nell’era 
dell’intelligenza artificiale e dell’automazione diffusa, quella 
percezione si è radicalizzata: tradurre appare semplice, 
immediato, quasi gratuito. Ed è proprio in questa apparente 
semplicità che si nasconde il nuovo rischio. 
 
Quando una tecnologia rende qualcosa accessibile a tutti, il 
mercato tende a considerarla risolta. Ma accessibilità non 
significa comprensione, e velocità non significa controllo. La 
possibilità di generare testo in qualsiasi lingua con un clic ha 
trasformato il linguaggio in una commodity apparente.  
 
Tuttavia, ciò che viene prodotto automaticamente non è 
neutro: ogni parola inserita in un contratto, in un brevetto, in 
un manuale tecnico o in una comunicazione istituzionale 
genera effetti. Effetti giuridici. Effetti economici. Effetti 
culturali. Effetti reputazionali. Ignorarli significa delegare 
implicitamente una parte della propria responsabilità 
aziendale a un processo non governato. 
 
Questo libro nasce da una constatazione semplice ma 
scomoda: il problema non è la traduzione automatica, né 
l’intelligenza artificiale. Il problema è l’assenza di controllo, 
di governo del linguaggio.  
 
Quando il linguaggio non è governato, diventa vulnerabilità. 
E in un’economia globale iperconnessa, la vulnerabilità 
linguistica è una grave forma di rischio strategico. 
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A chi è rivolto (e a chi non serve) 
 
Questo libro è rivolto a imprenditori, amministratori 
delegati, responsabili export, direttori legali e manager che 
operano in contesti internazionali e che hanno compreso – o 
stanno iniziando a comprendere – che il linguaggio non è un 
dettaglio operativo, bensì una infrastruttura strategica.  
 
È destinato a chi firma contratti in più lingue, deposita 
brevetti in mercati regolamentati, comunica con stakeholder 
globali, negozia partnership oltre confine. In altre parole, a 
chi non può permettersi ambiguità (ed errori). 
 
Non è un manuale tecnico per traduttori, né una guida all’uso 
dell’intelligenza artificiale. Non è un testo per chi cerca 
scorciatoie o conferme rassicuranti sul fatto che “ormai l’AI 
fa tutto”. Non troverai formule magiche, né promesse di 
efficienza miracolosa.  
 
Troverai, piuttosto, domande e qualche suggerimento di 
impostazione delle risposte. Domande sulla responsabilità. 
Sulla consapevolezza. Sulla differenza tra produrre parole e 
governarne le conseguenze. 
 
Se la tua organizzazione opera esclusivamente in un contesto 
locale, se la dimensione internazionale è marginale o se il 
linguaggio non incide in modo significativo sul tuo modello 
di business, questo libro potrebbe non essere prioritario.  
 
Ma se la tua crescita dipende dall’export, dall’inbound, dalla 
proprietà intellettuale, dalla reputazione globale o dalla 
conformità normativa, allora il linguaggio è già un fattore 
strategico. E ciò che è strategico non può essere lasciato 
all’improvvisazione. 
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La trasformazione silenziosa del valore linguistico 
 
Negli ultimi dieci anni, il valore economico del linguaggio 
non è diminuito: si è spostato.  
 
Mentre il mercato discuteva di tariffe a parola e di velocità di 
consegna, la vera trasformazione avveniva altrove. Il 
linguaggio è diventato infrastruttura digitale. Alimenta 
motori di ricerca, sistemi di compliance, database 
brevettuali, piattaforme di e-commerce, assistenti virtuali. È 
entrato nei flussi informativi che governano le decisioni. E 
ciò che entra nei sistemi entra anche nelle responsabilità. 
 
La percezione, però, si è mossa in direzione opposta. Più il 
linguaggio è diventato centrale nei processi aziendali, più è 
stato considerato semplice da produrre. La diffusione 
dell’intelligenza artificiale generativa ha rafforzato questa 
convinzione: se posso ottenere un testo corretto in pochi 
secondi, perché dovrei investire tempo e risorse in un 
processo strutturato?  
 
La risposta è che correttezza apparente e affidabilità 
sistemica non coincidono. Un testo può sembrare fluido e 
ben scritto, ma non essere giuridicamente preciso, 
tecnicamente allineato, culturalmente adeguato o 
terminologicamente coerente con l’identità aziendale. 
 
Questa è la trasformazione silenziosa del valore linguistico: 
non è più nella produzione, ma nel controllo. Non è più nella 
quantità di parole, ma nella qualità delle decisioni che quelle 
parole veicolano. Governare il linguaggio significa assumersi 
la responsabilità di ciò che viene detto, scritto e pubblicato in 
nome dell’azienda, in ogni mercato e in ogni contesto.  
 
È da qui che parte il percorso di questo libro, che intende 
costituire una sorta di avviamento per questa nuova materia, 
funzionale a identificare le criticità da risolvere, a raccogliere 
i primi appunti circa le soluzioni da adottare, dettare le 
regole di base da applicare, e quindi porre le fondamenta 
necessarie per sviluppare in seguito protocolli dettagliati, 
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linee guida più complete, casi di studio via via più utili a 
riconoscerne nitidamente l’applicabilità nel proprio settore e 
nella propria quotidianità lavorativa. 
 
Il tutto per definire il campo e le regole di applicazione di ciò 
che qui chiamiamo “Linguistic Governance”, vale a dire, in 
estrema sintesi, la gestione strategica, consapevole e 
responsabile della lingua all’interno dei sistemi 
organizzativi, finalizzata a garantire coerenza semantica, 
affidabilità giuridica, controllo del rischio e integrità 
comunicativa in contesti multilingue, complessi e sempre più 
mediati dall’intelligenza artificiale. 
 
Senza pretese di completezza, né con la presunzione di 
costituire il manifesto di una nuova disciplina: ma, questo sì, 
con la certezza di aprire una nuova strada più che mai 
necessaria in un periodo storico contraddistinto da un 
progresso tecnico senza precedenti in quanto a rapidità 
evolutiva, dove l’intelligenza artificiale ci pone davanti a 
nuove sfide relative a strategia, rischi e responsabilità 
determinati dal suo utilizzo.  
 
Il primo passo su questa strada consiste nel prendere 
consapevolezza di ciò: per tale motivo iniziamo il nostro 
percorso con “Il mito della traduzione facile – L’illusione del 
costo zero”. 
 


